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Nord e Sud, grandi vertenze 
Occupazione: 
Calabria 
in lotta 
Lo sciopero generale è riuscito ieri a Reg
gio nonostante la defezione della Cisl 

REGGIO CALABRIA — 
La defezione, all'ultima 
ora, del vertice della Clsl 
reggina, non ha Impedito il 
pieno successo dello scio
pero generale di otto ore, 
proclamato per la difesa e 
il potenziamento delle 
Omeca, per li raddoppio e 
l'elettrificazione della trat
ta Reggio Calabria-Mellto, 
per l 'attraversamento ra
pido dello Stretto, per un 
piano straordinario di oc
cupazione giovanile, per la 
difesa e l'uso produttivo 
del territorio. Operai, stu
denti, lavoratori del com
mercio, impiegati hanno 
gridato in corteo la loro 
rabbia contro l'emargina
zione della città dal pro
cesso produttivo, contro 1 
rischi di un ulteriore impo
verimento delle risorse 
economiche, con al violen
za mafiosa che, in questi 
ultimi giorni, si è fatta sen
tire sul piano delinquen
ziale e terroristico. Torsel
lo, segretario regionale 
della Cgil, aprendo la 
grande manifestazione di 
lotta ha condannato il bar
baro assassinio del vigile 
urbano Macheda, di 30 an

ni, impegnato nell'azione 
repressiva contro l'abusi
vismo edilizio: è un salto di 
qualità della violenza ma
fiosa a cui lo Stato deve ri
spondere con fermezza e 
con tempestivi ed adeguati 
provvedimenti. Numerosi, 
in piazza, i lavoratori ed i 
sindacati di categoria che 
non hanno avuto paura — 
come i loro vertici — di 
speculazioni elettorali. 
Massiccia la partecipazio
ne allo sciopero e alla ma
nifestazione di giovani e 
ragazze. La città di Reggio 
Calabria ha fornito una 
porva di maturi tà e consa
pevolezza politica: non si è 
contentata delle briciole 
offerte dalla direzione 
aziendale delle Omeca. Ha, 
invece, allargato il respiro 
della lotta per far sentire 
— proprio quando al Sena
to e Iniziato l'iter del dise
gno di legge sulla Calabria 
— la propria volontà di ot
tenere profonde e sostan
ziali modifiche negli orien
tamenti del governo verso 
la Regione e la città di 
Reggio Calabria. 

Enzo Lacaria 

All'Alfa 
un dialogo 
tra sordi 
Sindacato disponibile, azienda rigida 
Andato a vuoto un incontro tra le parti 

Intesa con Marzotto? 
Bassetti in sciopero 
MILANO — La Fulta (Federazione unitaria lavoratori tessili e 
abbigliamento) ha indetto per l'8 marzo uno sciopero che concer
nerà le società del gruppo Bassetti. «Le voci sul probabile accordo 
con il gruppo Marzotto — afferma la Fulta — e la situazione 
interna stanno creando un clima di notevole disagio». Lo stesso 8 
marzo la Fulta lombarda si incontrerà con Piero Bassetti. Il sinda
cato lamenta la scarsa informazione sulle vicende dell'intesa tra 
Bassetti e Marzotto, chiedono «trasparenza sulle trattative in cor
so» e sostengono che soltanto «una soluzione che assicuri i risultati 
produttivi e occupazionali già previsti ih accordi recentemente 
sottoscritti sarà appoggiata dal sindacato». Il segretario della Fil-
ta-Cisl lombarda Giambattista Bergamaschi ha dichiarato che 
«all'interno della Bassetti la situazione è assai preoccupante, vi è 
incertezza produttiva, mentre si assiste a forme di larvato ricatto 
sui lavoratori che vanno immediatamente rimosse». 

Proseguono intanto i contatti tra rappresentanti di Bassetti e di 
Marzotto per raggiungere un accordo tra i due gruppi. Pare che gli 
uomini di Valdagno siano perplessi sulla opportunità e i vantaggi 
(per loro) di una intesa con aziende della Bassetti colpite da crisi 
produttiva e finanziaria. 

MILANO - Nulla di fatto nel-
la trattativa per affrontare il 
problema della cassa integra
zione a zero ore che interessa 
circa 3.800 lavoratori dello sta
bilimento di Aresè e del Portel
lo di Milano. Un incontro ri-
stretto, da una parte.il respon
sabile delle relazioni industriali 
dr. Moduca, dall'altra i segreta
ri nazionali della Firn Airoldi e 
Barile della Fiom, Seni della 
Firn Cisl e Contento della Uilm 
si è concluso con un rinvio sen
za data del confronto fra l'a
zienda automobilistica e il sin
dacato. Ci si rivedrà forse fra 
quindi, venti giorni con il piano 
strategico ormai definito dalla 
casa automobilistica e con tutti 
i problemi che con esso si ad
densano. Il processo di raziona
lizzazione della produzione, 
l'introduzione delle innovazio
ni tecnologiche in coincidenza 
con la messa in produzione dei 
nuovi modelli comporteranno 
— si dice — forti esuberanze di 
personale. 

Il sindacato, all'ultima trat
tativa di una settimana fa, si 
era presentato all'azienda con 
una posizione unitaria, dopo 
tanti contrasti. La Firn propo
neva una soluzione ponte per 
gestire nelle fabbriche milanesi 
la situazione fino alla fine del
l'anno, soluzione che consentis
se l'introduzione di strumenti 
diversi dalla cassa integrazione 
a zero ore — la rotazione, i con

tratti di solidarietà, il part timo 
per gli operai più anziani, il la
voro unito alla formazione pro
fessionale — tali da ridurre for
temente l'area delle sospensio
ni a tempo indeterminato. La 
Firn, superando divisioni inter
ne notevoli, si era anche dichia
rata favorevole all'utilizzo dei 
prepensionamenti a 50 anni 
purché, a fine anno, per le 
eventuali «esuberanze» rima
nenti venissero introdotte ulte
riori forme di redistribuzione 
del lavoro. 

•L'azienda — dice Angelo 
Airoldi, segretario nazionale 
della Fiom — ha perso un'oc
casione. Non ha colto la dispo* 
nibilità del sindacato, dichia
randosi solo per una sperimen~ 
tazione molto limitata». Per 
Moreschi segretario milanese 
della Fiom, 1 azienda è addirit
tura arretrata rispetto a posi
zioni sostenute nelle preceden
ti trattative. In un primo mo
mento si era parlato di un mi
gliaio di lavoratori che avreb
bero dovuto essere coinvolti in 
forme di redistribuzione del la
voro, poi di soli duecento. Ora il 
sindacato punta alla rapida 
presentazione del piano strate
gico, ad una sua discussione 
serrata, senza escludere che nel 
corso del confronto, proprio 
per prefigurare una via d'uscita 
finale agli eventuali esuberi di 
organico, si possano sperimen
tare forme di ripartizione del 
lavoro. 

Le «mani» del pentapartito sull'Ansaldo 
La denuncia è stata fatta dal direttore generale dell'azienda in un convegno del Pei a Genova - Borghini: pesanti sono le responsabilità del 
governo per il declino del gruppo - Il piano elaborato dalla società prevede l'allontanamento di un terzo degli addetti 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Un recupero di 
etica è condizione ir ilspen-
sablle se vogliamo far fun
zionare l'economia. Questo 
paese si sta disgregando sul 
plano morale». La denuncia, 
che riprende temi e accenti 
di chi si ribella al taglieggia
mento mafioso non è avve
nuta a Palermo o Napoli. 
L'ha fatta il direttore genera
le dell'Ansaldo, Bruno Mus
so, al convegno nazionale or
ganizzato dal nostro partito 
proprio sull'Ansaldo ed i 
suoi problemi. Musso non ha 
voluto scendere nel partico
lari ma nel suo Intervento ha 
parlato di un intervento 
esterno mirante a condizio
nare la trattativa per la co
struzione della centrale nu
cleare da installare in Pie
monte, un affare di circa 
quattromila miliardi. 

Il segnale, soprattutto per 
la sede In cui è stato lanciato 
— un convegno nazionale 
organizzato dal partito che 
giudica e con ragione la que
stione morale uno dei perni 
sui quali si gioca 11 futuro 
della società e del nostro 
paese — è stato preciso 
quanto inquietante. La guer

ra per bande In corso fra 1 
partiti di governo ha già rag
giunto uno stadio che non 
appare più compatibile con 
qualsiasi ragionamento eco
nomico. * • 

Il convegno, come ha sin
tetizzato Gianfranco Bor
ghini, responsabile naziona
le per l'industria del nostro 
partito, ha documentato il 
declino dell'Ansaldo e le 
preoccupazioni dei comuni
sti per una prospettiva nega
tiva per l'intero paese. Per
ché questo declino? Anzitut
to — ha detto Borghini — 
perché il governo, pur aven
do tutti gli strumenti e le re
sponsabilità non ha saputo 
né voluto pilotare l'aggior
namento della presenza ita
liana in questo settore stra
tegico per l'intera economia. 
Ce da aggiungere poi la re
sponsabilità del gruppo diri
gente attuale dell'Ansaldo 
che ha rinunciato, a giudica
re dai fatti, ad un assesta
mento del gruppo a livelli 
più avanzati. Ce infine, ed è 
la mazzata finale, il ritardo 
nell'attuazione del piano 
energetico. 

Problemi gravi sul quali 11 
convegno ha registrato im

portanti e qualificati contri
buti sia per le presenze (i sin
dacati nazionali, le rappre
sentanze aziendali, parla
mentari, il direttore dell'In-
tersind, il vicesindaco Piero 
Gambolato, amministratori 
dell'Enel, tecnici e ricercato
ri) che per gli interventi. » 

Come ha ricordato nella 
relazione d'apertura del la
vori il senatore Urbani, l'An
saldo sta procedendo a pe
santi tagli occupazionali e 
produttivi in tutte le aree che 
dovrebbero comportare, in 
forza di un piano elaborato 
dalla direzione, all'allonta
namento di un terzo degli 
addetti passando da 20 mila 
e 14 mila occupati. 11 piano 
dichiara di voler passare dal 
consolidamento allo svilup
po ma indica solo obiettivi di 
riduzione. 
' Il direttore dell'Ansaldo, 

Musso, si è difeso afferman
do che l'espansione del grup
po sui mercati esterni può 
avvenire solo dopo aver ri
dotto i costi di produzione, si 
è dichiarato disponibile alla 
più ampia discussione inter
na ed esterna del piano «pur
ché sia fatta rapidamente» 

ed ha criticato 11 governo e 
l'Enel per non aver fatto una 
politica energetica degna di 
questo nome e per non aver 
dato corso agli ordini relativi. 
alle nuove centrali. . . . 

Due sono comunque le 
condizioni perché la ristrut
turazione del gruppo riesca 
— ha concluso il dirigente — 
quella di una convinta parte
cipazione interna e di un re
cupero di etica nell'econo
mia. •' • 

Questione morale e que
stione sociale e culturale. Ne 
ha parlato anche Lodovico 
Maschietta, comunista, con
sigliere di amministrazione 
dell'Enel. La salute del dolla
ro ci costa solo quest'anno'5 
mila miliardi in più nella 
fattura energetica, ma i par
titi di governo invece di 
preoccuparsi di questo cap
pio che stringe alla gola la 
nostra economia stanno 
conducendo una sorta di lot
ta a coltello per il controllo 
dell'Enel e delle sue com
messe, passate da 870 miliar
di nell'8l a 5 mila miliardi 
nell'84, a seimila nell'85. 

. Paolo Saletti 

Brevi 

Municipalizzate miste: niente tesoreria unica 
ROMA — Il decreto con cui Goria esenta le municipalizzate miste (cioè quelle 
erogatoci di più dì un servizio) escluse quelle dei trasporti, raccogliendo cosi 
la'richiesta detta Cispe!, è stata giudicata favorevolmente dal presidente della 
confederazione. Armando Sarti. Con il decreto pubblicato ir, questi giorni dalla 
fGazzetta! — afferma Sarti — si accoglie anche formalmente l'esigenza 
segnalata dalla Cispel e riconosciuta anche in sede parlamentare, di non fare 
gravare sulle municipalizzate pluriservizio l'obbligo di versamento alla tesore
rìa provinciale delle somme non destinate al servizio di trasporto, che come è 
noto viene alimentato dal fondo nazionale dei trasporti. 

Piattaforma contratto gas e acqua 
ROMA — Varate all'attivo unitario dei quadri e delegati della federazione 
unitaria lavoratori gas e acqua (Fulga) le linee della piattaforma per il rinnovo 
del contratto. Le richieste per i 18 mila impiegati nel settore vanno dalla firma 
di un protocollo d'intesa sull'occupazione che abbia al centro un programma 
triennale sulle assunzioni, alla riduzione dell'orario di lavoro a 36 ore settima
nali per i lavori nocivi, oltre ade 40 ore annue previste dal protocollo Scotti. 
L'indicazione salariale è quella di sostenere la difesa reale del potere d'acqui
sto delle retrfcuzioni. il non allargamento delle monetizzazioni dette condizioni 
di lavoro, il controllo su tutto il salario erogato dall'azienda. 

Un decreto per riattivare produzione acetato 
ROMA — Il Cip» dovrà deliberare la riattivazione delle produzioni chimiche 
(essenzialmente quelle di acetato) e la riattivazione degli interventi Gepi. Lo ha 
deciso un'apposita commissione interministeriale che l'altro giorno ha termi
nato i suoi lavori. È stata anche data indicazione per l'inserimento della 
manodopera neDe società di scopo che la Gepi dovrà costituire secondo le 
direttive di legge. 

De Benedetti: Veconomia non va 
il potere nelle mani di pochi 
MILANO — In Italia occorre 
realizzare una concreta ed 
efficace democrazia econo
mica, la situazione della no
stra economia non è rosea, 
come qualcuno inopinata
mente la dipinge, ma è attra
versata da gravi segni di cri
si che rendono necessarie te
rapie rigorose e basate sul 
consenso. De Benedetti ha 
trattato queste due questioni 
in una relazione tenuta al
l'Ape (Associazione per 11 
progresso economico). 

«Quale spazio restituire al 
privato di fronte a decenni di 
anomala, espansione del 
pubblico, quali ruoli affidare 
alte imprese e quali allo Sta
to, quanto liberalizzare I 
mercati e quanto regola
mentarli, come e dove accu
mulare capitale * creare po
sti di lavoro?», si è chiesto De 
Benedetti, per affermare poi 
che gli anni settanta hanno 
emesso a nudo l'incapacità di 
risposta del modelli di svi
luppo basati sul liberalismo 
classico come sul socialismo 
marxista». In Italia si sia svi
luppando un dibattito su 
questi temi che «non si tiene 
solo nella penombra di qual
che salotto, ma nasce da esi
genze concrete di cambia
mento e si sviluppa con l'ap
porto di una coscienza diffu
sa che intuisce come solo at
traverso il mutamento del 
vecchi schemi sia possibile 
rigenerare una situazione di 
sviluppo, di nuova occupa

zione, di nuova ricchezza e 
benessere per il paese». 

Quali sono gli ostacoli al 
cambiamento? Fondamen
tale è per De Benedetti la ca
renza di un reale mercato dei 
capitali, l'anomala «dilata
zione dell'assistenzialismo 
Industriale direttamente o 
indirettamente a carico dello 
Stato», una struttura del ca
pitalismo privato restata al
lo stadio rdl capitalismo di 
famiglia che non ha trovato 
la strada per trasformarsi in 
capitalismo pubblico, nel 
senso anglosassone di capi
talismo realmente colletti
vo». Queste strutture del ca
pitalismo italiano non reg
gono più, ha aggiunto Carlo 
De Benedetti, il nostro paese 
soffre di decapltalizzazione 
prima ancora che di deindu
strializzazione. A sorreggere 
l'affermazione De Benedetti 
ha proposto alcuni dati si
gnificativi: nel 1968 per ogni 
100 lire di mezzi propri netti 
le imprese del campione di 
Mediobanca ne avevano 220 
di deblU, nel 1983 il rapporto 
sale a 650, la capitalizzazione 
dei titoli azionari quotati In 
Borsa a fine '84 rappresenta
va l'8,3% del valore del Pil (la 
capitalizzazione di Wall 
Street era Invece del 40% del 
Pil Usa, quella di Londra del 
63%, quella di Tokio del 
48%), nonostante l'incre
mento di capitalizzazione del 
43% registrato tra la fine del 
1983 e quella del 1984. Da 
questi dati De Benedetti ha 

tratto la persuasione che il 
'processo di accumulazione 
del capitale nel nostro paese 
deve essere rilanciato e am
pliato nella dimensione e nel 
numero del partecipanti». 
«Ma non è sufficìen te. Occor
rono più posti di lavoro in at
tività produttive vere, più 
imprenditori e meno "ren-
tìers", occorre realizzare una 
reale partecipazione di tutti 
al processo di crescita». Oggi 
è indispensabile costruire le 
condizioni per una reale de
mocrazìa economica. 

Pesante l'attacco all'at
tuale sistema, basato su »un 
limitato mercato azionario e 
finanziario di monopolio, al
l'interno del quale lì potere 
economico viene gestito da 
ristretti circoli che mirano 
all'autoconservazione assai 
più che alio sviluppo del pae
se». Una chiara allusione a 
Cuccia. De Benedetti è anda
to oltre: «Il profitto non è un 
valore in se, né la riscoperta 
del profitto significa l'avvio 
di un processo di restaura
zione e riflusso che debba 
necessariamente andare a 
scapito del lavoratori. In una 
democrazia economica 11 
profitto è semplicemente 
uno strumento dello svilup
po ed una misura del succes
so o meno di un'impresa». 
Diventa quindi opportuno 
combattere l'attuale stato di 
capitalismo oligopolistico, 
costruire un mercato reale 
come ^strumento chiave per 
creare un sistema di demo

crazia economica». Essenzia
le per De Benedetti seguire 
due cardini per la trasforma
zione del nostro capitalismo: 
un processo di innovazione 
globale e nuovi modelli di In
ternazionalizzazione. *Di 
fronte a queste due sfide — 
ha aggiunto il presidente 
della Olivetti — il modello 
del capitalismo italiano per
de colpi». 

Il commercio mondiale è 
cresciuto nel 1984 del 12%, 
mentre le esportazioni italia
ne solo del 5%, quindi regi
strando una nostra perdita 
secca nelle quote dì mercato 
internazionale. Di fronte alla 
internazionalizzazione Inol
tre l'Italia reagisce con «la 
superficiale enfatizzazione 
del made In Italy e con la 
cessione passiva di aziende 
italiane a gruppi esteri». 

VI sono terapie per uscire 
dalla crisi? Si tratta di ridi
mensionare Il vincolo enor
me del debito pubblico, del 
disavanzo dello Stato, libe
rare 11 possente risparmio 
degli italiani per investi
menti produttivi. De Bene
detti considera importanti i 
segnali positivi che emergo
no dall'azione dei fondi di in
vestimento e dall'afflusso In 
Italia di Investimenti dei 
fondi pensionistici stranieri, 
tendenze peraltro • Insuffi
cienti a «garantire 11 passag
gio a un mercato pluralisti
co». 

Antonio Mereu 

Trattativa 
fallita 
fra Stet 
e Olivetti 
MILANO — La Olivetti ha 
reso noto ieri che sono fal
lite le trattative con la Stet 
per raggiungere un'intesa 
nel settore della automa
zione industriale. Il con
fronto col raggruppamen
to Selenia-Elsag, sostiene 
la Olivetti, «non ha consen
tito di raggiungere un ac
cordo di cooperazione che 
era stato ipotizzato come 
opportunità per la raziona
lizzazione del settore. La 
Olivetti ha quindi rilevato 
che la Ocn (Olivetti Con
trollo Numerico) continue
r à ad operare in modo au
tonomo nel settore. Ti 
gruppo di Ivrea considera 
positive le prospettive del
la Ocn di Marclanise dopo 
la ristrutturazione effet
tuata e pertanto si propone 
di cogliere tut te le oppor
tunità per mantenere la 
propria competitività e per 
assicurare lo sviluppo al 
comprensorio industriale 
campano. Pare invece che 
siano maggiormente con
sistenti le probabilità di 
conseguire un accordo t ra 
Ollveti e Stet per quanto 
attiene al settore del futu
ro delle reti ad alto valore 
aggiunto. Le due società 
hanno confermato l'inten
zione di giungere ad una 
Intesa per la realizzazione 
di una iniziativa comune. 

I dirigenti 
statali 

nuovi scioperi 
ROMA — I numeri hanno 
dato loro torto (all'ultimo 
sciopero ha partecipato una 
percentuale davvero esigua) 
ma gli «autonomi» insistono. 
II sindacato dei dirigenti del
lo Stato, dei direttori genera
li, dei Ministeri, degli amba
sciatori e dei Prefetti annun
cia infatti nuove agitazioni. 
Le modalità dei nuovi scio
peri, però, ancora non sono 
state specificate. 

La Dirstat — si chiama co
sì l'organizzazione sindacale 
«gialla» —, infatti, è assolu
tamente insoddisfatta degli 
aumenti che il governo, con
vertendo un decreto nel gior
ni scorsi, ha concesso alla 
categoria. Nel disegno di leg
ge viene concesso un ade
guamento del quattro e mez
zo per cento che aggiunto ai 
«trascinamenti» e agli auto
matismi porta lo stipendio 
del dirigenti statali ad un 
sette per cento in più. E c'è 
da ricordare che, sempre a 
queste particolari figure di 
lavoratori, 11 governo negli 
ultimi due anni ha concesso 
altri aumenti, ancora con 
decreto, del tredici e del do
dici per cento. Una percen
tuale, dunque, assai superio
re a quella del tasso d'infla
zione. Nonostante ciò, la Dir
stat non s'accontenta. E se la 
prende anche con l'opposi
zione, che nonostante 11 pa
rere contrarlo del governo, 
ha fatto passare un emenda
mento che riconosce l'Inden
nità di «tempo pieno» al do
centi universitari. Una cate
goria questa, dimenticata 
nel decreti degli ultimi anni. 

Chips 
pagale 
pensioni 
Governo 
sempre 
diviso 
L'Istituto: «Manterre
mo tutti i nostri impe
gni» - Critiche del Psdi 

ROMA — iÈ assurdo Ipotiz
zare che da luglio si possa 
non pagare le pensioni. Sa
rebbe come dire che lo Stato 
dichiara bancarotta. L'Inps, 
come deve, farà comunque 
fronte al supl impegni. I pen
sionati possono rimanere 
tranquilli»: 11 consiglio di 
amministrazione dell'Inps, 
riunitosi ieri mattina, ha vo
luto con questo comunicato 
mettere ufficialmente la pa
rola fine alle preoccupazioni 
nate nel giorni scorsi dopo le 
allarmate dichiarazioni sul
lo stato finanziario dell'isti
tuto. Le pensioni saranno 
pagate, ma non per questo l 
conti dell'Inps stanno me
glio. Durante l'Incontro di 
ieri, 11 consiglio di ammini
strazione dell'Istituto - ha 
tratto le somme definitive 
del bilancio '84 e si è avuta la 
conferma che 11 fabbisogno 
di cassa da finanziare è stato 
di 26.440 miliardi contro l 
22.500 previsti. Sono 3.940 
miliardi che mancano. Es
sendo le uscite rimaste inal
terate rispetto alle previsio
ni, è nel campo delle entrate 
che va ricercata la ragione 
del maggior deficit che il Te
soro ha dovuto finanziare. 
Le cause sono state di vario 
tipo: dalla crisi del settore In
dustriale che ha perso 300 
mila addetti, alla cassa inte
grazione che ha «sfiorato» le 
previsioni di 60 milioni di 
ore, alla crescita Inferiore al 
previsto del monte retributi
vo, alla persistente larga fa
scia di evasione contributi
va. Quanto all'anno in corso, 
l'Inps ha previsto un fabbi
sogno di 22.500 miliardi ma, 
rimanendo stabile la situa
zione occupazionale, già si 
prevede che 11 deficit da fi
nanziare da parte del Tesoro 
(che eroga direttamente le 
pensioni) salirà nuovamente 
di circa 4.000 miliardi. Frat
tanto, In attesa che dopo la 
pausa di riflessione chiesta 
dal governo riprenda alla 
Camera la discussione sulla 
riforma delle pensioni (l'ap
posita commissione potreb
be riunirsi mercoledì prossi
mo), continua il confronto 
nel pentapartito. Dopo le 
aspre divisioni dei giorni 
scurii (in una votazione i so
cialisti si sono addirittura 
contrapposti agli altri colle
ghi della maggioranza), ieri 
più d'uno ha cercato di get
tare acqua sul fuoco. Per 
l'on. Cristoforo presidente 
della commissione, «c'è 
un'intesa di massima»; ed 
hanche per il socialista Sa
lerno «le posizonl tra 1 partiti 
non sono lontanissime», an
che se 11 Psi ribadisce l'esi
genza di non tradire l'impo
stazione data da De Michells 
al problema. In compenso il 
repubblicano Arisìo defini
sce la questione delle pensio
ni «Incandescente» soprat
tutto «per la mancanza di 
fondi anche per soddisfare le 
esigenze legittime di pere
quazione». Un tasto che toc
ca anche il ministro Goria 
per 11 quale il progetto di ri
forma predisposto dal comi
tato ristretto «evidenzia rile
vanti oneri netti, in tutto 
esorbitanti dalie condizioni 
dì copertura previste dal pia
no triennale». E dal canto lo
ro 1 socialdemocratici torna
no a minacciare di sollevare 
•un problema politico all'in
terno del governo» se verran
no rinviati gli aumenti delle 
pensioni sociali e d'annata. 

Pei: alt alla 
centrale 
in Puglia 
All'Enea 
5400 
miliardi 
Ieri il Cipe ha varato il 
piano quinquennale di 
investimenti per l'ente 

ROMA — Il senatore comu
nista Vito Consoli ha chiesto 
che vengano sospese le ope
razioni per la costruzione 
della centrale nucleare In 
Puglia. «Si sta procedendo 
alla qualificazione del terre
ni su cui verrà costruita la 
centrale senza che sia stata 
costituita la commissione 
tecnica, rappresentativa an
che delle autonomie locali, a 
suo tempo promessa dal mi
nistro», ha denunciato nella 
commissione Industria di 
Palazzo Madama. 

Il ministro Altissimo si è 
riservato di rispondere nel 
prossimi giorni. Tuttavia, 
poco prima, illustrando gli 
aggiornamenti al piano 
energetico nazionale aveva 
detto che l'iter autorizzatlvo 
per la realizzazioni delle cen
trali nucleari in Lombardia e 
In Puglia si concluderà entro 
la fine dell'anno prossimo. 
Così, aveva aggiunto, l'ener
gia termonucleare consenti
rà, entro 11 1990, di coprire 
per 117% Il fabbisogno nazio
nale. 

Circa gli aggiornamenti al 
Pen, il ministro dell'Indu
stria ha annunciato che per 
il prossimo triennio si preve
dono Investimenti per quasi 
60 mila miliardi, del quali 40 
mila saranno utilizzati in 
Italia. In particolare, 23 mila 
miliardi dovrebbe spenderli 
l'Eni, 22 mila l'Enel. Ieri do
po la presentazione del Pen, 
c'è stata anche l'approvazio
ne da parte del Cipe del fi
nanziamento di 5400 miliar
di per 5 anni all'Enea, l'ente 
per l'energia nucleare e al
ternativa. 

Negli utiiml anni, secondo 
i dati forniti da Altissimo al
la commissione, il consumo 
di petrolio è diminuito in 
tutto il mondo: in Italia, am
monta a 85 milioni di Tep 
(tonnellate equivalente pe
trolio) — rispetto al 105 mi
lioni previsti nel Pen — pari 
al 59% di consumo globale di 
energia. 

La necessità di consumo 
di energia è stata valuta dal 
ministro, per i prossimi cin
que anni, attorno al 152-164 
milioni di Tep: si prevede 
una riduzione degli usi ter
mici e un aumento degli usi 
elettrici obbligati e del con
sumo di carburante nei tra
sporti. 

Nei piani del ministro, 
inoltre, la ristrutturazione 
del sistema di raffinazione: 
«la diminuzione della do
manda e la crescente ten
denza ' all'importazione di 
prodotti finiti mettono in 
evidenza l'esistenza di un'ec
cesso di capacità produttiva 
delle raffinerie nazionali va
lutabile in 30 milioni di ton
nellate annue». 
- Infine, Altissimo ha an
nunciato una riduzione dei 
programmi di costruzione di 
centrali a carbone da 17 mila 
a 12 Mw; e l'autorizzazione, 
entro l'85, alla costruzione di 
due centrali nucleari da 
2.000 Mw, oltre a quelle pre
viste In Lombardia e in Pu
glia. Contemporaneamente, 
«proseguiranno le iniziative 
per Incentivare il risparmio 
energetico, l'energia idro e 
geotermoelettrica e le fonU 
rinnovabili. 

Le «voci» 
d'accordo 
con la Ford 
rilanciano 
la Fiat 
in borsa 
Più insistenti le noti
zie sull'ingresso di ca
pitale Usa nel gruppo 

MILANO — Nella atmosfera 
tranquilla della Borsa di Mi
lano colpisce l'attenzione de
gli osservatori 11 possente 
balzo In avanti del titoli Fiat. 
Giovedì le azioni ordinarle 
hanno registrato una ascesa 
del 3,5% su mercoledì e Ieri 
di un ulteriore 4,1%, ponen
dosi a 2889 lire. In piazza de
gli Affari prendeva consi
stenza la voce sull'imminen
za dell'accordo tra la Fiat e 
la Ford. Da qualche tempo si 
parlava con Insistenza di 
trattative che dovrebbero ri
guardare una Intesa com
merciale tra l due colossi 
dell'auto ed eventualmente 
di successivi accordi per la 
produzione di una vettura In 
comune. Da Torino non ven
gono soverchie Informazio
ni, non si smentiscono i con
tatti con la casa di Detroit, si 
rinvia al discorsi di Giovanni 
Agnelli sulle prospettive del 
mercato automobilistico, de
stinato a segnare la scom
parsa o 11 ridimensionamen
to di tante case europee. Ol
tre a ciò da Torino proviene 
proprio poco, un riserbo 
comprensibile, attenuato 
soltanto dalla notizia che in 
ogni caso non è alle porte un 
accordo finanziarlo che pre
veda l'ingresso della Ford 
nel capitale Fiat e comunque 
la conferma che i soci libici 
manterranno la loro parteci
pazione. Anche da Detroit 
nessun commento sulle indi
screzioni che continuano a 
circolare con Insistenza. Ieri 
si dava addirittura per im
minente un annuncio uffi
ciale da parte della Fiat To
rino ha Invece smentito. 

È tuttavia confermato che 
proseguono 1 contatti tra le 
due società leaders del mer
cato europeo. Di quali con
tatti si tratta? Riguardano 
soltanto possibili intese 
commerciali e produttive, 
oppure prevedono una par
tecipazione Ford al capitale 
della Fiat? Detto della riser
vatezza del due Interlocutori 
privilegiati, ai quali è oppor
tuno prestare fiducia, rite
niamo egualmente di dovere 
riferire con la doverosa pru
denza talune voci che circo
lano con insistenza negli 
ambienti finanziari milane
si. Tali voci sostengono che 
la Ford dovrebbe entrare nel 
capitale Fiat: vi è chi dice 
che l'ingresso avverrebbe 
mediante l'assunzione della 
quota azionaria detenuta dai 
libici (ma si ha conferma che 
l banchieri di Gheddafi non 
sono disposti a disfarsi del 
loro pacchetto, mantenuto 
vari anni con scarse soddi
sfazioni. Perché dovrebbero 
cederlo ora che comincia a 
dare remunerazioni interes
santi?) e oltre a ciò una quo
ta di titoli appartenenti alla 
famiglia Agnelli; altri opera
tori affermano che sarebbe 
la Ford a rastrellare titoli 
Fiat sul mercato italiano; al
tri ancora si dicono persuasi 
che l'ingresso della Ford av
verrebbe in forme diverse, 
per esempio acquisendo una 
quota minoritaria di Fiat in 
occasione del lancio di un 
prestito obbligazionario con
vertibile; Infine vi è chi colle
ga l'intervento Ford nella 
Fiat all'emissione di azioni 
di risparmio. 

a. m. 
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